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CONFRONTO APERTO SU ROMA 

Istituzioni 
culturali e 

gestione sociale 

IL CONNUBIO 

di Carlo Fredduzzi 

4— 

TtfON CE dubbio che tra le A ^ varie molle che hanno 
fatto scattare il risultato del 
15 giugno c'è stata, non ul
tima, la necessità largamen
te sentita dalle grandi mas
se di una partecipazidne so
stanziale e non subalterna 
alle scelte e alla gestione 
della cosa pubblica. Questa 

. richiesta di partecipazione, 
che non a caso abbiamo va
lutato come un elemento di 
congiunzione tra sviluppo 
della democrazia e domanda 
crescente di socialismo, si è 
posta l'ambizioso obiettivo 
della gestione, sempre più di
retta, delle Istanze e delle 
strutture di base: l'esperien
za dei consigli scolastici, sep
pure ancora con limiti vi
stosi, è stata e resta il pun
to di riferimento fondamen
tale anche perché le sue im
plicazioni travalicano il set
tore specifico della scuola e 
investono complessivamente 
11 modo di essere della so
cietà. 

Un processo analogo si è 
avviato in questi ultimi tem
pi nel campo più specifico 
delle scelte e delle strutture 
artistico-culturali del nostro 
Paese. Tale processo è stato 
accelerato, da una parte, dal 
decadimento dei valori di 
una società che ha perduto 
irrimediabilmente la sua vec
chia identità e, dall'altro, 
dall'entrata in scena di gran
di masse dì giovani (oltre 
che dalla battaglia comples
siva del movimento operaio) 
la cui domanda di nuovi va
lori ha fatto saltare gli sche
matismi del passato. 

In questo contesto, però, 
non è da sottovalutare il 
movimento, in primo tempo 
certamente minoritario, per 
non dire « elitario », per il 
decentramento culturale sor
to soprattutto nelle grandi 
aree metropolitane che pur 
in forme elementari e con 
uno schieramento variegato 
si è posto sin dall'inizio 1' 
obiettivo della gestione socia
le delle istituzioni culturali. 
della ricerca di nuovi spazi e 
di un nuovo pubblico, non
ché il coinvolgimento di mas-
ee sempre più vaste di citta
dini nella definizione e nel
la applicazione di una linea 
di politica culturale in alter
nativa alle scelte del gruppo 
di potere democristiano. 

Probabilmente in questo 
primo periodo si sarà pecca
to di ingenuità e di «infan
tilismo culturale», non sem
pre sarà stato colto il nesso 
tra intervento sul piano cul
turale e sviluppo dell'inizia
tiva politica, resta però il 
fatto che quella esperienza 
ha rappresentato un momen
to di rottura con la pratica 
immobilista del passato e un 
punto essenziale di aggrega
zione e di riferimento per 
tutte le forze culturalmente 
•ive. 

Questa riscoperta dell'impe
gno concreto culturale assu
me naturalmente varie for
me. A Roma una delle for
me più diffuse è la costitu
zione di consulte per la cul
tura • il tempo libero, a li
vello regionale e circoscri
zionale. Ultima in ordine di 
tempo è stata la consulta in
sediatasi presso la decima 
circoscrizione. Ne fanno par
te. oltre alle forze politiche 
democratiche rappresentate 
nella commissione scuola e 
cultura della circoscrizione, 
le forze sindacali, i comitati 
di quartiere, i consigli sco
lastici, le associazioni ricrea-
tivo-culturali, collettivi di o-
peratori culturali presenti da 
tempo i—n quartieri e nelle 
borgate della circoscrizione. 
La consulta rimane natural
mente aperta alle nuove real
tà sociali e culturali che e-
mergeranno in futuro all'in
terno della circoscrizione. 

Una consulta 
per la cultura 

Perché noi comunisti ci sia
mo battuti per la costituzio
ne della consulta, e quali do
vrebbero esserne le finalità? 
Siamo partiti, in primo luo
go. dalla constatazione che 
anche sul piano dei servizi 
culturali un territorio come 
quello della decima circoscri
zione con oltre 187 mila abi
tanti non può essere consi
derato una pura appendice 
del centro storico, dove so
no concentrate le poche e 
malfunzionantl strutture e 
istituzioni culturali della cit
ta. Naturalmente si tratta 
di un discorso da generaliz
zare, nel senso che non ri
guarda solo l'aspetto «cultu
rale» ma tutti gli altri ser
vizi, la vita della città nel 
suo complesso. Proprio per 
questo operare sul tessuto 
culturale può e deve signifi
care intervenire anche sulle 
strutture sociali ed economi
che di Roma, scandire in mo
do diverso il ritmo della vi
ta cittadina, riempire di con
tenuti nuovi la realtà quo
tidiana dei romani. E' un 
obiettivo ambizioso? Certa

mente, ma la stessa profon
dità della crisi politica, eco
nomica e morale della città 
(e del Paese) esige un inter
vento « strutturale » di que
sta misura e una interdisci-
plinarità dell'intervento che, 
se non deve vedere privilegia
to il momento culturale, non 
può neppure prescinderne. 

Facciamo un esempio. La 
battaglia che i comunisti e 
le altre forze democratiche 
conducono da anni per la 
realizzazione della seconda 
Università di Tor Vergata, e 
ancor più per la salvaguar
dia del comprensorio archeo
logico dell'Appia Antica e per 
la destinazione a verde e ser
vizi sociali dell'area dell'ex 
aeroporto di Centocelle (che 
sono questioni che riguarda
no direttamente l'assetto fu
turo della nostra città) non 
può essere concepita al di 
fuori di una più generale 
battaglia per la rinascita 
culturale di Roma. E se in 
questi anni c'è stato un pun
to debole nell'iniziativa del 
partito che ha impedito il 
raggiungimento di questi o-
biettivi (ma per l'Appia An
tica e Tor Vergata la solu
zione sembra ormai vicina) 
esso è stato l'ancora scarsa 
capacità di coinvolgere su 
queste questioni di rilevanza 
cittadina e regionale grandi 
masse di cittadini, le orga
nizzazioni di massa, i comi
tati di quartiere delle zone 
che insistono su quei terri
tori. Una delle cause di que
sto mancato coinvolgimento 
è stata l'assenza di punti e 
di momenti di aggregazione 
di tutte queste forze politi
che, sociali e culturali. Ebbe
ne le consulte (per la cultu
ra, per la difesa del territo
rio. ecc.) possono essere una 
delle forme che aiutano que
sta battaglia complessiva 
per arrestare il progressivo 
deterioramento della città. 

Servizi 
nel territorio 

Abbiamo detto delle fina
lità della consulta per la 
cultura. Ebbene tra di esse 
figurano in primo piano il 
controllo dell'intero processo 
di decentramento culturale e 
la gestione sociale delle strut
ture, oltre che dei fondi mes
si a disposizione della circo
scrizione dagli enti culturali 
stabili romani (Teatro di Ro
ma, Opera, S. Cecilia). A 
parte la considerazione che 
tali fondi sono tuttora in
sufficienti e che quindi oc
corre che Comune, Provincia 
e Regione mettano a dispo
sizione somme più cospicue 
per tutta una serie di atti
vità che fuoriescano dai cam
pi del teatro e della musica, 
non va neppure sottovaluta
ta la funzione che può ave
re la consulta (quindi la ge
stione sociale) per garanti
re una giusta politica di in
tervento culturale e una o-
culata gestione dei fondi 
mettendo fine per sempre 
alla pratica delle lottizzazio
ni che in questi anni ha vi
sto protagonisti i partiti del
le passate maggioranze e in 
primo luogo la DC. 

Naturalmente la nascita di 
queste consulte pone al par
tito e all'insieme del movi
mento operaio e democrati
co problemi nuovi. Soprattut
to in presenza di una artico
lazione così composita sul 
piano delle forze politiche. 
sociali e culturali, tentativi 
di far rientrare dalla fine
stra ciò che la forza del mo
vimento operaio e le forze 
vive della cultura hanno cac
ciato dalla porta, potranno 
esere fatti da determinate 
forze integraliste. Occorrerà 
quindi avere chiara, in pri
mo luogo, la distinzione tra 
gestione sociale e gestione 
artistico-culturale delle varie 
iniziative con la riafferma
zione della funzione dell'in
tellettuale. dando a questo 
concetto la più ampia acce
zione. certamente non quella 
puramente « professionale ». 

Si tratterà insomma di non 
mortificare nessuno, ma nel
lo stesso tempo occorrerà e-
vitare polveroni e zibaldoni 
nella scelta dei programmi 
che sembrano accontentare 
ciascuno e finiscono per scon
tentare tutti. Pensiamo in
vece che un franco dibattito 
e una libera discussione nel 
merito delle scelte rientrino 
in quel pluralismo che è par
te inalienabile della nostra 
società. Pluralismo che per
ciò significa rifiuto di ogni 
integralismo (politico e cul
turale). anche se non deve 
e può significare rinuncia al
la propria identità, tutt'altro. 
In questo senso la consulta 
per la cultura è anche una 
occasione per verificare nel 
concreto la capacità delle 
forze culturali democratiche 
e antifasciste di dare un vol
to e una identità culturale 
a quella che abbiamo chia
mato una «idea nuova per 
Roma». 

Storie del malgoverno de nella 
capitale: 3) da Tupini a Cioccétti 

tra DC e MSI regalò al cemento villa Chigi 
La giunta centrista, appoggiata dall'estrema destra, respinse anche ! più lievi miglioramenti alla variante del PRG sostenendo che l'ari
stocratico proprietario del parco « non li avrebbe accettati » — « La difesa del verde è secondaria rispetto a quella della proprietà pri
vata », affermò in quell'occasione l'assessore ai giardini Rubinacci — Il proliferare delle lottizzazioni nel vuoto delle iniziative comunali 

La battaglia sostenuta in 
Campidoglio dall'opposizione 
democratica (la Lista Cittadi
na), il processo Immobiliare-
« Espresso » e la prima fase 
dell'* affare Hilton » (l'ope
razione fu inizialmente bloc
cata nel corso di una dram
matica seduta capitolina) com
promisero talmente Rebecchi
ni da convincere la DC a 
cambiare cavallo. La nuova 
giunta — dopo le elezioni del 
maggio 1956 — fu guidata da 
Umberto Tupini. Dalla con
sultazione era scaturita una 
diversa composizione del con
siglio comunale: la DC ebbe 
27 seggi (32,1 % dei voti), il 
PCI 20 (24.2). il PSI 9 (10.6). 
il Partito radicale 1 (1,2) il 
PSDI 3 (4.5). il PRI 1 (1.6). 
il PLI 3 (4,3), i monarchici 
(divisi allora in due partiti) 
6 (8,8), il MSI 10 (12.1). Fu 
eletta una giunta centrista 
ma il rappresentante del 
PRI, Borruso, poco dopo si 
dimise. La compagine ebbe 
sempre l'appoggio aperto e 
determinante delle destre e 
dei fascisti. 

Vi troviamo nomi vecchi 
(come Cioccétti) e nomi nuo
vi. Fanno il loro ingresso in 
giunta due democristiani oggi 
molto noti: la signora Maria 
Muu Cautela (ebbe come pri
mo incarico l'assessorato al 
lavoro, all'assistenza sociale, 
ai servizi scolastici ed i pro
blemi della gioventù) e Rinal
do Santini che succederà a 
Petrucci nel '67 e diventerà 
poi presidente della giunta 
regionale. Fra i liberali c'è 
Ugo D'Andrea, uno dei per
sonaggi chiave nella storia 
degli scempi urbanistici ro
mani. l'uomo che riproporrà e 
porterà in porto l'affare Hil
ton, che tenterà di lottizzare 
quello che non era stato an
cora lottizzato di villa Chigi. 
che svolgerà una funzione di 
primo piano nell'impedire la 
adozione di un piano regola
tore capace di tagliare le un
ghie alla speculazione. D'An
drea. che a suo tempo aveva 
scritto un libro intitolato 
« Mussolini motore del seco
lo ». farà da « elastico » fra 
la giunta ed il MSI. 

In un precedente articolo 
abbiamo ricordato come fu 
varato l'« affare Hilton». Ve
diamo ora di riepilogare, sia 
pure sommariamente, la vi
cenda di villa Chigi, altra 
<perla» delle giunte capitoli

ne controllate dalla DC. Inso
lera e Cederna. ricostruendo 
questa storia sulla base di 
testimonianze e documenti ir
refutabili, hanno dimostrato le 
gravi responsabilità che si as
sunse allora la giunta Tupini 
e la strenua battaglia che con
dusse l'opposizione di sinistra. 

I sette ettari di villa Chigi, 
tra piazza Vescovio e piazza 
Gondar, un fazzoletto di ver
de in un mare di cemento. 
erano vincolati (siamo nel '57) 
a parco privato: il piano re
golatore di allora consentiva 
come massimo di costruire 
su un • ventesimo dell'area 
complessiva. Tra il principe 
Chigi c^^-giunta si giunse ad 
un accordo: il Comune conce
deva al principe il diritto di 
fabbricare su ben due terzi 
della villa, il resto diventava 

parco pubblico. La " giunta, 
tramite l'assesore all'urbani
stica D'Andrea, propose una 
variante al piano regolatore 
in questo senso. L'opposizione 
dette battaglia per sei viva
cissime sedute del consiglio 
comunale. Il compagno Piero 
Della Seta fece la storia degli 
altri parchi distrutti e di quel
li che si volevano smembrare 
(villa Grazioli, villa ex Ma
rami. le ville Anziani e Leo
pardi e così via). Il compagno 
Luigi Gigliotti chiese la so
spensione della deliberazione. 
Negli ultimi sedici anni — do
cumentò il consigliere comu
nista — il verde pubblico a 
Roma è salito di poco più di 
154.000 mq.. mentre la popo
lazione è aumentata di oltre 
518.000 unità. Ogni cittadino 
romano ha poco più di 2 me

tri quadrati di verde a dispo
sizione. 

< Se noi espropriamo la villa 
— affermò il capogruppo del 
PCI, Aldo Natoli — noi "non 
defraudiamo nessuno. • Nel 
1931, quando fu posto il vin
colo il valore del terreno era 
pari a quello dei terreni agri
coli: oggi il terreno ha 
subito un enorme incremento 
potenziale senza che il pro
prietario abbia mosso un dito, 
e solo perché negli anni pas
sati il Comune ha urbanizzato 
tutti i terreni circostanti, por
tandovi i servizi con denaro 
pubblico: il miliardo e mezzo 
che oggi voi volete regalare 
al proprietario è un involon
tario. in immeritato incremen
to patrimoniale, creato a spe
se della collettività ». I con
siglieri di maggioranza — rac-

Un posto di blocco della polizia in una via di Roma dopo la rapina 

L'azione della PS in differenti realtà di quartiere 

Come lavorano 2 commissariati 
In un mese 259 furti denunciati a S. Lorenzo contro i 4 di Villa Glori (Parioli) - L'esigenza di un numero 
maggiore di agenti e di una migliore qualificazione professionale - Un diverso rapporto con gli abitanti 

«Nella nostra zona i furti 
compiuti ogni mese si conta
no sulla punta delle dita: 
tre o quattro al massimo. 
Reati come la rapina in una 
banca o in un ufficio postale 
sono quasi sconosciuti». Que
ste affermazioni sono del vi
cequestore Antonio De Mirén-
da, dirigente del commissa
riato Villa Glori che estende 
la propria comptenza su tutta 
la zona ovest dei Parioli e su 
una fetta del Flaminio. 

« Nel solo mese di febbraio 
al nostro commissariato sono 
etati invece denunciati ben 
259 furti, altri 150 tentativi di 
furto siamo riusciti a sventar
li»: parla ora il dirigente del 
commissariato San Lorenzo, il 
vice-questore Luigi Marzotta. 

I Parioli e San Lorenzo: 
due quartieri differenti tra lo
ro. per composizione sociale 
per estensione del territorio, 
per i problemi che nascono 
dalla convivenza civile. E due 
diversi commissariati di poh-
zia. Come funzionano? Di 
quali forze dispongono? Qual 
è il rapporto che intercorre 
tra gli agenti che vi lavorano 
e gli abitanti del quartiere? 

La competenza del commis
sariato Villa Glori, che ha la 
propria sede in v:a Guidubal-
do del Monte, a due passi da 
piazza Euclide, si estende su 
un'area compresa tra lo sta
dio Flaminio, il lungotevere 
dell'Acqua Acetosa, piazzale 
delle Muse, piazza Don Min
ami, piazza Pitagora e ap
punto piazza Euclide: un nu
mero di abitanti non superio
re a 45 mila. Più esteso è 
invece il territorio posto sotto 
la competenza del commis
sariato San Lorenzo, che è 
in via Tiburtina all'angolo con 

il piazzale del Vereno. Si trat
ta di una zona, nella quale 
vivono almeno 80 mila perso
ne (ma è un numero calco
lato per difetto) e che com
prende i quartieri San Loren
zo (dalla Tiburtina f n ^ a l l o 
scalo ferroviario e à^ ro r ta 
Maggiore), tutto l'abitato 
compreso tra la via consola
re e l'università, Casalber-
tone e Casalbruciato, fino al
l'inizio di Tiburtino III. 

Diverso è il numero degli 
agenti in servizio nei due 
commissariati: 47 a Villa Glo
ri, di cui 8 sottufficiali, e 58 
a San Lorenzo, dove i sottuf
ficiali sono 13. Anche se la 
organizzazione interna dei due 
commissariati è molto simile 
(squadra di polizia giudizia
ria, amministrazione. equi
paggi delle «autoradio» ecc.) 
diversa è l'utilizzazione de
gli uomini, in funzione delle 
differenti caratteristiche dei 
due quartieri. Mentre ai Pa
rioli infatti la maggior pane 
degli agenti è impiegata in 
compiti di ordine pubblico 
(frequenti sono, come è noto, 
le aggressioni fasciste, i pe
staggi davanti alie scuole, 
spesso ai danni di studenti 
che hanno il semplice « tor
to» di «vere m tasca un 
giornale di sinistra) a San Lo
renzo la squadra di poli
zia giudiziaria è impiegata 
notte e giorno nella repressio
ne e nella prevenzione dei 
cosiddetti reati comuni. 

Le difficoltà di condurre 
indagini puntuali e approfon
dite. dopo un furto, spiega 
il comm issano Mazzotta. na
scono da precise carenze. 
In primo luogo la dipenden
za dal commissariato di una 
sola «autoradio», una sola 

macchina (con due agenti a 
bordo) che per tutto l'arco 
delle 24 ore deve vigilare nel 
quartiere. Inoltre l'affidamen
to al commissariato di compi
ti che potrebbero essere svol
ti anche da altri uffici pub
blici: per sempio il rilascio 
di licenze, la raccolta di in
formazioni su persone che 
debbono essere assunte pres
so un ente pubblico. 

Nel corso del '75, dice an
cora il vicequestore Marrotta, 
gli agenti del commissariato 
San Lorenzo hanno dovuto 
sbrigare ben 20 mila prati
che, un lavoro che ha tenuto 
inchiodato ad una scrivania 
un numero rilevante di uo
mini che avrebbero potuto 
svolgere compiti più utili. 

Il problema della carenza 
di uomini esiste, in termini 
diversi, anche ai Parioli. Gli 
asenti di questo commissa
riato debbono infatti assicu
rare la vigilanza davanti a 
27 ambasciate e spesso (nei 
a momenti caldi » afferma il 
dottor De Miranda) davanti 
ad una rappresentanza stra
niera è richiesta la presenza 
di due o più uomini. A tale 
vigilanza si aggiunge poi quel
la davanti a banche o uffici 
postali. In molti casi, comun
que. per effettuare questi ser
vizi. alcuni agenti vengono in
viati nel quartiere dalla que
stura centrale. 

Un altro servizio che grava 
sugli organici dei due com
missariati (come in tutti gli 
altri della città) è il pianto
namento dei detenuti ricove
rati negli ospedali. Questo 
compito è affidato per quin
dici giorni ai carabinieri, per 
altri quindici alla polizia. I 
In termini numerici questo ! 

signifea, per un commissa
riato, una assenza media di 
5-6 uomini al giorno. 

In tali condizioni — affer
ma il dirigente di Villa Glori 
— siamo costretti a rinun
ciare ad alcuni accertamenti 
che invece potrebbero risul
tare molto utili. Il funziona
rio allude ad un fenomeno 
preciso. In questi ultimi anni 
alcuni grossi personaggi della 
malavita (anche internazio
nale) hanno scelto i Parioli 
come zona di residenza. Pren
dendo in affitto un apparta
mento nel quartiere i boss 
della a mala » hanno cercato 
di acquistare una specie di 
rispettabilità, uno status so
ciale che permette loro di 
condurre più «discretamen
te » attività tutt'altro che pu
lite — come il traffico di 
droga su larga scala —. 

Dalle parole del dirigente 
di Villa Glori, cosi come da 
quelle dei suo collega di San 
Lorenzo, emerge con chiarez
za l'esigenza di una diversa 
organizzazione dei commissa
riati che debbono far fronte 
ad una criminalità sempre 
più agsuerrita e «specializ
zata ». Tale esigenza non va 
vista, però, soltanto in termi
ni di quantità (più egenti di 
polizia in un commissariato) 
ma anche di una maegiore 
qualificazione professionale 
degli uomini e di una più 
razionale distribuzione dei 
compiti. Tutto questo anche j 
nella prospettiva di un rap
porto nuovo (di « fiducia e di . 
collaborazione » dice il vice- ! 
questore Mazzotta) con gli 
abitanti del quartiere e con 
i loro problemi. 

g. pa. 

conterà Antonio Cederna rie
vocando la vicenda — e guar
dano il soffitto, sbadigliano, 
escono dall'aula, girano la ta
sta come bachi da seta >. 

Anche i socialisti, il radica
le Cattani ed il consigliere 
repubblicano si schierarono 
contro lo scempio. Ordini del 
giorno ed emendamenti delle 
sinistre (uno chiedeva di man
tenere il vincolo su tutti i par
chi privati) furono respinti. 
La stessa fine fece un emen
damento di Cattani. Fu pro
prio allora clie l'assessore ai 
giardini Rubinacci affermò 
che la difesa del verde era se
condaria rispetto alla difesa 
della proprietà privata, mentre 
D'Andrea si allontanò dal
l'aula capitolina esclamando: 
< Succedono tante cose nel 
mondo, ho tante cose da fare, 
non posso perdere tempo in 
sciocchezze del genere ». Ma 
mentre questo accadeva in 
Campidoglio entravano in cam
po i « proprietari frontisti >, 
cioè coloro che avevano com
prato terre del principe Chigi 
a prezzo elevato proprio per
ché le aree erano prospicienti 
al parco. E volevano quindi 
che esso non sparisse. Così 
si opposero alla lottizzazione 
della villa. Ma anche a loro 
la maggioranza dc-fascisti ri
spose no. La variante fu ap
provata con il voto favorevo
le della Giunta, della DC e 
delle destre. Un solo m si 
astenne. Il no dei comunisti 
fu motivato dal compagno 
Luigi Gigliotti in questo mo
do: « Diciamo no con tutta la 
forza dei nostri polmoni alla 
proposta di deliberazione che 
il sindaco Tupini. l'assessore 
all'Urbanistica D'Andrea e la 
Giunta democristiana-liberale-
socialdemocratica presentano 
al consiglio comunale. Per 
spirito di faziosità verso un 
settore di questo consiglio co
munale, vi siete rifiutali di 
apportare alla convenzione fi
nanche quei lievi miglioramen
ti proposti da noi, dai colleghi 
socialisti e dai colleghi Cat
tani del partito radicale e 
Borruso del partito repubbli
cano. asserendo che il princi
pe Chi JI Della Rovere non li 
avrebbe accettati: quasi che 
voi qui rappresentiate non il 
Comune di Roma ma il prin
cipe. e quasi che. .in questo 
affare, il postulante sia non 
il principe, ma il Comune di 
Roma. Cosicché (strano mo
do il vostro di amministrare 
la cosa pubblica) solo alla 
vostra faziosità si deve se una 
certa estensione della villa, 
che facilmente avrebbe potu
to essere salvata a mezzo di 
accorte contrattazioni, diven
terà invece anch'essa cemen
to armato. E i cittadini ro
mani non dimenticheranno né 
il nostro non è il vostro si ». 

Ma la battaglia dell'opposi
zione, dei comunisti innanzi
tutto. e delle forze culturali 
più vive e sensibili non fu va
na. Il consiglio superiore del
la pubblica istruzione lo re
spinse e il consiglio superiore 
dei Lavori Pubblici non lo 
approvò. 

Tupini si dimise da sindaco 
il 27 dicembre 1957. Era stato 
eletto senatore ed un mese 
prima l'assemblea di Palazzo 
Madama aveva approvato la 
incompatibilità fra le due ca
riche. Il bilancio della sua am
ministrazione si rivelò a dir 
poco fallimentare. Lo schema 
di massima del nuovo piano 
regolatore era ancora all'esa
me della grande commissione 
nominata nel '54. mentre al
l'interno di essa DC e destre 
manovravano (vedremo in un 
altra occasione come) per in
sabbiare qualsiasi tentativo di 
fermare lo sviluppo a « mac
chia d'olio » della città. Niente 
era stato fatto per l'esproprio 
delle aree munite di servizi 
pubblici e non edificate e per 
quelle necessarie per realizza
re la zona industriale. Il pro
blema dei baraccati e delle 
borgate era ancora tutto in 
piedi. 

Quello delle borgate stava 
assumendo proporzioni sempre 
più macroscopiche. E' in que
sti anni che prendono corpo 
importanti iniziative • delle 
Consulte Popolari, l'organismo 
che poi si è trasformato nel
l'attuale Unione Borsate. Sui 
scornali del 30 novembre del 
'57 si può leggere il resoconto 
di una conferenza stampa del
le Consulte Popolari nel cor
so della quale il compianto 
compagno Virgilio Melandri 
— un comunista semplice e 
modesto la cui attività meri
terebbe davvero l'attenzione 
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Così i giornali dell'epoca 
Sul e risultati » ottenuti dalla giunta Rebecchlnl • 

Tupini, Cassa portante della quali ara costituito dall'ai» 
laanza DC-destre, con complicità socialdemocratiche, al 
possono ricordare alcuni giudizi della stampa straniera. 
t Con gran scorno degli ammiratori del paesaggio Cam» 
ministrazione romana degli ultimi anni ha mostrato più 
comprensione per gli Interessi finanziari del patrizi che 
per la bellezza della città aterna: da qui la corsa afra' 
nata degli ultimi rampolli dell'aristocrazia verso la li
quidazione degli ultimi avanzi delle loro ville» (da un 
articolo del 25 dicembre 1957 delia rivista tedesca « Der 
Splegel » In cui si fornisce un dettagliato resoconto del
la distruzione delle zone verdli Villa Leopardi, Torlonla. 
Savoia, Chigi e cosi via). 

i Ciò che si costruisce oggi sono gli slums di domani; 
nel nuovi quartieri non si vede un filo d'erba, non un 
albero, non un metro quadrato dove possono giocare in
disturbati I bambini. Secondo quale plano si costruisce 
a Roma? La risposta è semplice: secondo nessun pia
no.... Tutto questo è II risultato di un'economia feroce
mente privata II cui unico scopo è l'affare Immediato • 
(da un articolo di Ernst von Glaserfeld su «Dio Wel-
twoche», di Zurigo, uscito il 14 marzo 1958). 

degli storici dell'urbanistica 
romana — denunciò il prolife
rare delle lottizzazioni abusi
ve specificando l'iniquo mec
canismo che gli speculatori 
mettevano in moto nel vuoto 
delle iniziative comunali. Me
landri forni in quella occa
sione un'ampia documentazio
ne su quanto stava avvenendo 
a Lido del Faro, dove l'ing. 
Puccini aveva guadagnato 
316 milioni con una lottizza
zione abusiva, a Vitinia, Tom
ba di Nerone, CasalotU, Ca-
stelfusano. 

Il Comune non muoveva fo
glia. Come non mosse foglia 
per affrontare il problema del 
deficit finanziario, che si fa
ceva sempre più pesante, ri
nunciando fin da allora ad 
applicare in modo adeguato 
l'imposta sull'incremento di 
valore delle aree fabbricabili. 
Tupini lasciò il Campidoglio 
tra il plauso meritato dei fa
scisti e dei monarchici. Nel 
giorno delle dimissioni il capo
gruppo della DC Edoardo 
Lombardi (fratello di padre 
Lombardi, il «microfono di 
Dio ») rilasciò una dichiara
zione in cui affermava che 
« sotto la guida del nuovo 
sindaco sarà possibile svilup
pare il vasto programma di 
realizzazioni in cui la giunta 
presieduta da Tupini. confor
tata dalla collaborazione at
tiva di una parte dei consi
glieri comunali, ha già dato 
l'impostazione e l'avvio ». 

L'indicazione era precisa. 
L'alleanza con le destre do
veva continuare. Se ne ebbe 
una conferma clamorosa con 
l'elezione del nuovo sindaco. 
Urbano Cioccétti, che era sta
to assessore delegato, divenne 
primo cittadino con i voti de
terminanti dei fascisti e dei 
monarchici il 9 gennaio 1958. 
Raccolse i suffragi della DC, 
del MSI, dei monarchici, dei 
liberali e del socialdemocrati
ci. Mai il legame della DC 
con la destra era apparso in 
forma così vergognosamente 
aperta. quasi « normale ». 
L'opposizione (socialisti, co
munisti, repubblicani e radi
cali) fece confluire i suoi voti 
sull'avvocato Leone Cattani. 
L'atteggiamento dei due so
cialdemocratici, L'Eltore e 
Farina, mise a rumore il 

PSDI. L'Eltore fu deferito ai 
probiviri. Lascerà il partito e 
passerà alla Democrazia Cri
stiana. Saragat era allora con
sigliere comunale. Non parte
cipò alla seduta in cui Cioc
cétti fu eletto sindaco. Qual
che giorno dopo una fonte del 
PRI rivelò l'esistenza di un 
patto segreto fra Cioccétti ed 
i fascisti. L'accordo era stato 
sottoscritto, oltre che da Cioc
cétti, da Franco Evangelisti. 
segretario regionale della DC. 
da Ennio Palmitessa, segre
tario del comitato romano e 
da Nino Tripodi, responsabile 
degli enti locali del MSI. Vi 
furono delle smentite. Ma il 
15 gennaio, il capogruppo del 
MSI Aureli dichiara: «Abbia
mo dato il nostro voto a Cioc
cétti perché ha preso in asso
luta considerazione il nostro 
programma ». Su « Stato de
mocratico ». un settimanale 
della sinistra de, uscirà suc
cessivamente un violento attac
co a Cioccétti che aveva ac
cettato i voti fascisti. Si pa
ventava che potessero anda-
r * in porto « nuove operazio
ni come quelle di villa Chi
gi ». L'era di Cioccétti era 
comunque cominciata tra gli 
« osanna » dell'Osservatore 
Romano e dei giornali dalla 
destra e « indipendenti » (il 
capocronista del Messaggero, 
Guglielmo Ceroni, consigliere 
comunale de, scrisse che l'al
leanza dc-fascisti nient'altro 
era che « una reazione natu
rale » al « pericolo di un can 
didato socialcomunista »). 

Dalla biografia di Cioccétti 
pubblicata in quei giorni stral
ciamo questi particolari: am
ministratore dell'ingente pa
trimonio dei marchesi del Gal
lo di Rocca Giovane (com
prendente migliaia di ettari 
di terre in Umbria, nel Lazio 
e. presso Roma, al Divino 
Amore, a Ponte Galeria e alla 
Cecchignola). membro insie
me a Gedda del consiglio di 
amministrazione dell'Istituto 
Centrale Finanziario, una ban
ca di credito a capitale vati
cano. Abbiamo tralasciato la 
miriade di cariche nella Chie
sa. La prima era quella di 
Cameriere di Cappa e Spada 
di Pio XII. 

Gianfranco Berardi 

A proposito del trasferimento di alcuni assessorati 

Chi non capisce 
il «nuovo corso» 
«Il Popolo», ed altre testate fiancheggiatrici — come 

« Il Tempo » e «Il Giornale d'Italia » — continuano a 
speculare sulle polemiche accese dal recente trasferimento 
delle sedi degli assessorati regionali alla sanità, al turismo 
e al personale. Chi soffia sul fuoco, non avendo altri mezzi 
per contestare la giustezza delle soluzioni adottate, si nasconde 
dietro la sterile guanto pretestuosa denuncia di un presunto 
t comportamento antisindacale » della giunta democratica. 

Come tutti sanno, in accordo con le reali esigenze Sei 
dipendenti, gli spostamenti decisi nei giorni scorsi nanna 
permesso di sistemare in modo funzionale, anche se provvi
sorio, gli impiegati dell'assessorato alla sanità — finora privo 
di sede — assegnando nel contempo locali adeguati agli uffici 
del turismo e del personale. Il trasferimento ha consentito 
di risparmiare trecento milioni all'anno: tanti infatti la 
tccrtva giunta prevedeva di spenderne per l'affitto di un 
edificio assolutamente inutile e superfluo. 

La scelta del nuovo governo regionale è stata compiuta 
nell'interesse dei cittadini e del buon governo. ET un esempio 
del difficile sforzo in atto a risanare la Regione, facendone 
un istituto funzionale, efficiente, aperto alla più ampta 
partecipazione democratica e popolare. 

Chi lancia oggi ridicole accuse alla giunta, rifiutando di 
tener conto dei veri problemi dei cittadini, dimostra soltanto 
di non aver inteso la lezione sul « nuovo corso» che l'attuale 
maggioranza intende seguire per battere i vecchi metodi di 
governo, il clientelismo e gli antichi vizi del corporativismo 
— questo sì antisindacale — che avevano fatto prevalere 
interessi di gruppi ristretti sulle esigenze della intera 
collettività. 

AiobiCi da giardino 
in fretto, Pegno e giunco 

AtobiCi Gustici pez 
interno ed esterno 
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